
Ama il prossimo tuo…

Parabola del buon Samaritano
Lc 10,29-37

29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30Gesù riprese:

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fà lo stesso».
Ti sei mai trovato in situazioni in cui qualcuno ha avuto bisogno del tuo aiuto? Racconta.
Che cosa ti limita nell’affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo?

1.

Credo che tutti noi ci troviamo costantemente in situazioni in cui qualcuno ha bisogno del nostro aiuto e ritengo ciò come una cosa positiva che basta da sola a giustificare la nostra esistenza. Come ci si può rifiutare di aiutare qualcuno? Come si può pensare di negare il nostro appoggio a chi sta mettendo il suo problema, anche se piccolo, nelle nostre mani? Personalmente, ogni volta che un amico chiede il mio aiuto cerco di fare tutto ciò che è nelle mie possibilità per farlo star meglio; ma spesso mi domando se quanto riesco a fare sia sufficiente. Perché, come è normale, può capitare anche di fallire, di non riuscire a far nulla per chi soffre, ma bisogna sempre provarci, fino all’ultimo, e, quando siamo certi di aver fatto tutto ciò che potevamo, non dobbiamo avere il minimo rimpianto perché nessuno nutrirà mai del rancore nei nostri confronti.

Nella parabola del buon Samaritano, la spiegazione che Gesù dà al dottore della legge per fargli comprendere chi sia il prossimo, è semplice ed estremamente precisa, perché forse il nostro “prossimo più prossimo” è colui che ha bisogno del nostro aiuto, è colui che riesce a darcelo nel momento in cui noi ne abbiamo bisogno.

Elisa C.
2.

Io, al dire il vero, non mi sono mai trovata in situazioni dove qualcuno ha avuto particolarmente bisogno di aiuto. Per ora, gli unici tipi di aiuto che ho potuto dare è stato quello di dare una mano ai miei amici nei loro piccoli problemi, e ai miei genitori quando ne hanno avuto bisogno. Comunque, anche se non mi sono mai trovata in una situazione in cui ho dovuto dare il mio aiuto ad una persona che ne aveva veramente bisogno, penso che “aiutare” una persona non significhi assolutamente dover chiedere in cambio qualcosa, altrimenti non si offrirebbe più un reale aiuto, ma si tratterebbe di un mezzo per arrivare a soddisfare i propri interessi.

Forse si può parlare di amore disinteressato quando non ci si aspetta nulla in cambio di cosa si sta dando, come ad esempio un aiuto; mentre finisce il discorso dell’amore disinteressato quando si fa qualcosa sempre con un secondo scopo, non pensando con il cuore ma solo con la testa, non facendo caso alla persona con cui ci si sta “confrontando”.

P. Martina

3.

Io mi sono trovato in questa situazione quando mia madre si sentiva poco bene e mi ha chiesto di fargli una camomilla, ed io gliel’ho preparata.

Sono interessato al discorso dell’amore verso il prossimo perché essere disinteressato è una brutta cosa, perché bisogna amare il prossimo.

P. Francesco

4.

Non mi era mai capitato di pormi queste due domande, così ho approfittato di questo compito per rifletterci.

Sinceramente, a meno che io non mi ricordi, non mi sembra che qualcuno avesse mai avuto particolarmente bisogno di me. Io sono una persona capace di “farsi in quattro” per gli amici, cerco sempre di aiutarli se mi chiedono di spiegargli qualcosa, se hanno bisogno di qualche centesimo per la merenda oppure se hanno soltanto bisogno di sfogarsi dei loro problemi che magari non confidano ai genitori. Soltanto che io non lo considero bisogno di aiuto nei loro confronti, ma soltanto una mia dimostrazione d’affetto verso di loro per dimostrargli che loro sono importantissimi per me.

Forse sono ingenua, lo so, nella mia vita ho già ricevuto qualche “fregatura”, ma io sono così, non riesco a dire di no. Non mi è mai capitato che qualcuno avesse avuto bisogno del mio aiuto come nel caso dell’uomo ferito avesse bisogno del buon Samaritano e, sinceramente, non so come mi comporterei. Sicuramente non lo lascerei morire in mezzo alla strada, chiamerei qualcun altro anche perché ho molto bisogno di una spalla a cui appoggiarmi nelle mie decisioni. Forse non si è capito, ma io lo affronto in ogni momento della mia vita il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo. Io non chiedo niente in cambio, ma do tutta me stessa ai miei amici, offro loro tutto il mio bene; forse, sì, l’unica cosa che mi frena ad affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo è non conoscere la persona che ho di fronte, dopo di che sa che potrà contare sempre su di me.

M. Arianna

5.

Ad essere sincero non mi sono mai trovato di fronte a situazioni simili, ma so per certo che se un giorno mi capitasse non esiterei a dare il mio aiuto sia ad un amico che ad una persona che non conosco.

Per quel che riguarda l’amore disinteressato verso il prossimo non ho molti pregiudizi, solo per le così dette “zecche”; non metto in dubbio assolutamente che siano brave persone, ma non condivido il loro modo di fare ed il loro modo di vestire: ce ne sono certi che sono tranquilli ma certi che sono esageratamente fissati che, a volte (vedi nella mia classe) entrano in duro conflitto con le persone, diciamo, “normali”. Ma, ringraziando Dio, io non ci ho avuto niente a che ridire con queste persone. Questo è quello che penso.

B. Alessandro

6.

No, non mi sono mai trovato in situazioni del genere. Quello che mi limita nell’affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo è che non mi fido della gente e ormai ho imparato a cavarmela da solo, quindi non mi serve il prossimo.

Emiliano

7.

No, non mi sono mai trovata in situazioni in cui a qualcuno serviva il mio aiuto. Mi limita: non mi fido delle persone, ormai mi sono resa conto che non mi importa dell’amore che ho verso il prossimo: chi mi ama mi segua!

Jessica

8.

Situazioni in cui qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto non ce ne sono state e anche se ci sono state erano delle banali situazioni. Magari c’è stata più di una volta che qualche mio amico si trovava in situazioni in cui gli serviva qualcuno che poteva aiutarlo perché aveva problemi familiari, ma penso che un amico in queste situazioni può dargli soltanto un aiuto morale per tirarlo un po’ su. 

Simone

9.

Chi nella vita non si è trovato davanti ad una situazione del genere? Dico moltissimi ed aiutano tanta gente disinteressatamente, ed altri invece non lo fanno per paura o perché se ne fregano del prossimo. A me è capitato di offrire il  mio aiuto ad un mio amico che stava passando un momento triste della sua vita: i suoi genitori si erano separati, lui ne era stravolto, voleva un conforto da me, da un amico sincero, ed io gli ho dato tutto l’amore che potevo, giocando, parlando di tante cose e facendo capire che a volte la vita non va come vorremmo.

Rispondendo alla seconda domanda, non mi limita niente nell’amare qualcuno disinteressatamente offrendogli il mio aiuto.

F. Fabio

10.

Mi sono capitati molti casi in cui ho dovuto aiutare persone mai viste e persone a me care. Nel primo caso, quasi giornalmente ti capita di aiutare una persona, anche se è una cosa stupidissima, ma hai fatto una azione di generosità. Ho aiutato anche persone a me care, come amici, cugini…. Per esempio ho aiutato amici a smettere di fumare, amici demoralizzati dopo un litigio con i genitori, con la ragazza o con gli amici, a non piangersi addosso perché non serve a nulla e a reagire e a non isolarsi; e questo è accaduto anche con le mie cugine a me più care.

B. Matteo

11.

Una situazione in cui ho capito che c’era bisogno di aiuto è quando la mia ragazza mi ha chiamato per dirmi che i suoi genitori stavano litigando. Non si può parlare di aiuto vero e proprio ma più di una spalla su cui piangere ed una persona con cui sfogarsi e parlare. Dato che da quella volta è successo molte volte che i suoi genitori hanno litigato, le sono stato sempre più vicino per capirla e per confortarla. Le sto vicino perché i suoi genitori litigavano per dei loro problemi e scaricavano tutti i loro “pesi” e le loro colpe sui propri figli ed io capivo che era sbagliato e che facendo così i propri figli capivano che la colpa era la loro. Così un giorno decisi, all’insaputa della mia ragazza, di andare a parlare con i suoi genitori. Gli parlai, sempre limitandomi, delle serate passate al telefono con la loro “bambina”, le cose che diceva e le cose che pensava, le colpe che si dava e tutte le risposte che voleva avere per risolvere i problemi dei suoi genitori. Alla fine senti dire dai genitori che tutte le cose che raccontava A. – così si chiama la mia fidanzata –  erano false.
Erano falsi problemi, false idee….era tutto falso!!! Gli feci capire a cosa portavano le loro discussioni, cosa causavano sui figli e….da quel momento mi accorsi che io, adolescente che sono, ero stato più maturo di persone adulte, cosa che non  credevo potesse avvenire.
Alla fine della discussione mi sento dire un grazie caloroso e mi diedero due baci. Capii che avevo fatto una cosa giustissima. Da quel giorno i genitori di A. non litigarono più e quando la mia “piccolina” lo venne a sapere….da quel giorno mi crede il suo eroe.

D. 
12.

No, non mi è mai successo di trovarmi nella condizione di aiutare qualcuno. L’aiuto, però, può essere classificato in diversi modi, tipo saper ascoltare una persona che ha bisogno di un consiglio. Mi trovo spesso a parlare con i miei amici e mi capita di suggerire dei comportamenti. Da parte mia esiste l’amore disinteressato verso il prossimo, ma la cosa che mi dispiace è che nessuno la pensa in questo modo.

D’A. Danilo

13.

Sì, io mi sono trovato in occasioni in cui ho dovuto aiutare degli amici, non sono loro a chiedermi di aiutarli, ma sono io a prendere l’iniziativa. Molto tempo fa mi è successo un caso del genere: un mio amico aveva un problema con i genitori perché ogni volta che in casa succedeva qualche cosa la colpa era sempre la sua; non riuscivano mai a capire i suoi problemi e lui si sentiva sempre più “estraneo”. Io non potevo far niente per aiutarlo, però ho cercato di fargli capire che è normale che ci siano dei problemi in famiglia, che doveva capire soltanto che i suoi genitori si comportavano così ma gli volevano bene lo stesso. Lui capì le mie parole e nei giorni seguenti non ebbe più problemi con i suoi.
Siamo tutti un po’ egoisti di fronte ai problemi degli altri però è sempre meglio aiutare il prossimo perché “più darai, più otterrai”, “più amerai, più sarai amato”.

L. Stefano

14.

Non mi è mai capitato che qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto se non per piccole cose. Comunque non avrei problemi ad aiutare qualcuno perché penso sia una cosa giusta. Anche se parlarne a volte crea un po’ di imbarazzo visto che oggi soprattutto nel mio mondo, cioè quello dei giovani, aiutare gli altri significa tornare indietro come facevano le vecchie generazioni.

G. Alessandro

15.

Mi è capitato più di una volta che qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto. Per esempio a scuola. Una mia compagna di classe aveva difficoltà a recuperare una materia ed io gli ho “teso la mano” offrendole il mio aiuto. Sono andata a casa sua per spiegarle dove trovava difficoltà e da lì ha iniziato a capire dove sbagliava. Però proprio nei giorni in cui c’è quella materia è assente. Non riesco a capire perché manca, forse ha qualche problema a casa, forse perché non le ho spiegato sufficientemente i problemi che trova in quella materia e quindi trova difficoltà a seguire la lezione. Adesso dovrò parlarci per capire cos’è che non va.
Alcune volte quando presto il mio aiuto, ci sono persone che se ne approfittano della mia buona fede e ciò mi fa arrabbiare un po’.

L. Claudia

16.

Per fortuna non mi sono mai trovata in situazioni in cui vedevo con i miei stessi occhi la vita di una persona in pericolo, situazioni del genere mi sono state raccontate e sinceramente non vorrei mai trovarmi nei panni di chi si sente male e tanto meno in chi rimane a guardare. Con questo non voglio dire che rimarrei a guardare la persona soffrire, anzi, farei tutto ciò che è in mio possesso, solo se la paura non mi bloccasse riuscendo a non farmi muovere neanche un dito. Conoscendomi avrei una crisi di panico davanti al dolore. Non so come reagirei in realtà; se fossi in compagnia di altre persone sicuramente ragionerei velocemente e riuscirei a rendermi utile.

Per quanto riguarda il discorso dell’amore disinteressato, bisogna vedere di che tipo di amore si tratta. Conoscendo il mio io mi troverei in un terribile imbarazzo nel dover dire ad un caro amico “ti voglio bene”. Questo non perché ho timore di dirlo ma perché detto in situazioni particolari potrebbe essere confuso con qualcosa di più, che poi in realtà risulterebbe un semplicissimo “ti voglio bene” e far soffrire le persone non è nella mia indole.

Federica

17.

Sì, sono stata un’ottima amica, nel momento in cui la mia migliore amica avendo bisogno di una spalla su cui piangere e una persona con cui parlare, sapendo di potersi fidare, le sono stata vicino. Grazie a questo, io e lei ci vogliamo ancora un mondo di bene e ci possiamo fidare l’una dell’altra.
Penso che con quest’azione l’ho aiutata e gli voglio bene senza che lei mi abbia dato niente in cambio. E non me ne pento se ora sono abbastanza disponibile con lei anche se lei non lo è, perché gli amici sono come gli angeli che ci proteggono.

Fabiana

18.

Mi è sempre capitato che qualcuno avesse bisogno di me, da un aiuto scolastico ad una piccola parola  di conforto, da un aiuto fisico ad un sorriso. E’ bello aiutare gli altri perché poi ci si sente più completi, più realizzati nella nostra forma di bene. Certo, bisogna anche saper dire di no alle persone che approfittano della tua bontà, cosa che personalmente mi è capitata più di una volta, e più di una volta ci sono cascata, pensando che una tale persona fosse sincera, non sapendo che aveva dei secondi fini, dei propri scopi da raggiungere.
Comunque ciò non mi limita nell’affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo, perché sono una persona che non ha pregiudizi sugli altri e che non si fa problemi a dare “una mano a chi mi chiede un dito”.

D. G. Desiré

19.

Non mi viene in mente nessuna situazione particolare in cui ci sia stato bisogno del mio aiuto, ma forse piccole cose le faccio (e le ricevo) tutti i giorni. Sono una persona piuttosto ottimista e quello che credo di offrire alle persone che mi stanno intorno è una visione positiva di tutto ciò che succede; certo non è che si possa trovare del buono proprio in tutto, ma se ci si prova le cose si affrontano in modo un po’ più leggero. Non so se questo si possa considerare un vero e proprio “aiuto” per gli altri, ma è una cosa che per me è stata ed è importante.

D’altra parte devo ammettere che non mi risulta proprio facile donarmi totalmente agli altri, soprattutto alle persone che non conosco e penso dipenda dal fatto che sono un po’ prevenuta e non perché penso al tornaconto che può derivare dall’aiutare qualcuno, ma perché ho paura di essere delusa. E’ una cosa che mi è già successa e probabilmente ricapiterà e so che è stupido precludersi delle cose per paura che ne capitino delle altre, ma a volte i cambiamenti hanno bisogno di un po’ di tempo.
M. Gianna Maria

20.

Mi capita spesso di dare aiuto a ragazzi e ragazze della mia età, ma di norma debbono essere loro a chiedermelo espressamente. Tante volte ho dato aiuto a persone che non lo volevano. Se  non sono persone particolarmente care il loro rifiuto mi infastidisce e li lascio stare. Ora attuo una semplice strategia: gli propongo aiuto, poi sta a loro accettarlo o meno. Di solito aiuto i miei compagni se hanno qualche problema sentimentale, con i genitori o se litigano con qualche amico. Non posso fare molto; cerco di dirgli la verità, di aprirgli gli occhi e gli do la mia amicizia. Io sono sempre disponibile e cerco di fare ciò che posso. Gli adulti non si fanno aiutare, credo che per loro sia umiliante ricevere sostegno da un’adolescente.
Amore disinteressato verso il prossimo? Dipende da chi è il mio prossimo. Per esperienze familiari so che non ci si deve aspettare niente da nessuno, ma se il mio prossimo è una persona che mi ha ferito ho qualche difficoltà. Mio padre biologico, per esempio, o un suo fratello, dopo tutto il male che mi hanno fatto non so quanto riuscirei ad aiutarli.

 Prima di tutto dovrebbero chiedermelo espressamente e poi sarei sempre diffidente e molto prudente. Certo, se li trovassi moribondi sul ciglio di una strada, chiamerei aiuto, ma non mi prenderei cura di loro. La nostra è una società strana e contraddittoria. Da una parte la Chiesa che dice: “ama il tuo prossimo e soprattutto il tuo nemico”… quando spesso è Lei a non aiutare il prossimo. Dall’altra c’è la morale comune che ti dice di comportarti generosamente, ma di stare attento alle spalle e soprattutto al portafoglio. Non sappiamo qual è la cosa giusta da fare; ma la società, dietro alla maschera dell’altruismo, ci insegna a sbranare il nostro prossimo e a prenderne più profitto possibile.

Quasi un anno fa mio zio stava tornando a casa quando per la strada trova una piccola fila di auto ferme. Scende e va a vedere cosa succede. Una Jeep in seguito ad uno scontro con un’altra vettura aveva preso fuoco, dentro c’erano due persone che non riuscivano ad uscire. Attorno alla macchina c’erano una decina di persone, uomini e donne che avrebbero potuto fare qualcosa…ma erano fermi a guardare. Mio zio si è scaraventato sulla jeep e ha tirato fuori una persona, scottandosi una mano. Non ha fatto in tempo a salvare anche l’altro passeggero…. Lui si è sentito in colpa per non esserci riuscito. Io mi chiedo: “ma come ha fatto quella gente, che è rimasta a guardare, a dormire la notte?
Federica

21.

Io mi sono trovata tante volte in situazioni in cui qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto. Io il mio aiuto l’ho dato, ma non ho mai ricevuto un aiuto quando avevo bisogno di qualcuno che mi stesse vicino nei momenti più difficili.

Secondo me la riconoscenza è un sentimento che onora chi lo prova, ma che non deve essere richiesto ogni volta che si aiuta qualcuno, si corre il rischio di provare grosse delusioni e nella mia vita ho avuto occasione di sperimentarlo.

Sara C.
22.

L’ultima volta che ho aiutato una persona è stata con mia sorella: era molto triste per la morte della nonna ed io ho cercato di non lasciarla sola. Le ho detto di non piangere più perché la nonna sta nel nostro cuore.

L’amore disinteressato è bello ma bisogna aiutare le persone sempre, è una cosa molto difficile. Oggi giorno tutti cercano di non aiutare e di stare bene; i più furbi fanno di tutto per avere tutto e non dare niente.

Francesca M.
23.

Io credo che amare e rispettare il prossimo siano due cose uguali o, per lo meno, legano insieme. Comunque a volte io mi pongo dei limiti nell’amare e rispettare il prossimo come me stesso. Questo perché nella società di oggi molte persone hanno perso la bontà ed in loro è cresciuto un alto spirito di egoismo.

So che non è corretto giudicare in questo modo le persone e visto e considerato il tipo di persone che mi capita di sentire, rimango sulle idee precedenti. In questo momento non so raccontare momenti specifici in cui ho dato il mio aiuto. Comunque molte volte mi è capitato di aiutare chi era in difficoltà, per questo mi sento tranquillo con la mia coscienza.
Graziano F.
24.

Tante volte – oramai ho perso il conto –  grandi e piccoli piaceri donati giorno per giorno che non ricordo più l’ultimo. Forse l’aiuto più grande è dare amore quotidiano a tutti coloro che mi stanno più a cuore.

Le parole degli altri!!! Spesso si passa da “stupidi” solo perché si ammette di amare il prossimo. Dopo le prime volte, si cerca di non dirlo più, fino a dimenticarlo…è un’abitudine “amare il prossimo”, si ha per natura, non tutti ne sono dotati o semplicemente non “si dice” per vergogna: credo sia una delle cose più negative della società moderna. Ma come farlo capire?

Martina 85

25.

 Mi è capitato varie volte di trovarmi in situazioni in cui qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto, ma tra tante, ne ricordo una in particolare. Mia madre aveva un caro amico che si trovava in ospedale, spegnendosi un po’ alla volta a causa di un male incurabile, andava molte volte a trovarlo. Un giorno decisi di andare con lei, ma alla fine non entrai. Mentre aspettavo, vedevo un ragazzo seduto, con lo sguardo fisso a terra, assorto nei suoi pensieri: si vedeva lontano un chilometro che era molto triste ed io avrei voluto, per istinto, avvicinarmi e scambiare con lui qualche parola. Ma io chi ero? Mi sarei presa solo un bel “vai a quel paese”…e così ci rinunciai. Ma forse, per coincidenza, qualche giorno più tardi sua madre me lo presentò, tutti i suoi amici lo stavano escludendo e la madre era molto preoccupata perché vedeva che si stava chiudendo in se stesso. Da lì a poco nacque tra noi un’amicizia, davvero molto bella, e riuscì ad esternare un po’ di quella rabbia che aveva dentro; a me, questo, non faceva che piacere. Un giorno andammo in ospedale e dopo tanto entrai insieme a lui… sembrava un miracolo: questo signore che riusciva a stento a respirare, vederlo lottare per fare insieme qualche battuta che anche se solo per qualche istante, riusciva a “portare” un po’ di gioia in mezzo a tutto quel dolore, con un sorriso…
Prima di uscire mi chiamò e con una voce debole, mi disse “grazie” per avere aiutato suo figlio e per non averlo escluso come tante altre persone…. Quella sera, lasciò che il “nemico” per il quale aveva tanto lottato, vincesse…

Ora, a distanza di tempo, sono io che sono riconoscente a lui. Io non ho fatto altro che essere me stessa, aiutando per quanto possibile una persona.
Martina C.
26.

Mi è capitato che qualcuno avesse bisogno di un aiuto o di appoggio. C’è una mia amica che qualche anno fa ha scoperto di essere malata di un male incurabile che è il “morbo di Reno(?)”. Questa malattia fa sì che le vene si dilatino troppo in fretta, non sempre, logicamente solo in alcune situazioni; e che le arrivi troppo sangue tutto insieme al cervello fino a provocarle degli attacchi simili a quelli epilettici. Il fatto che le vene non funzionino bene porterà, un domani, gli arti in cancrena e quindi…l’amputazione a meno che, come è successo in alcuni casi, la malattia regredisca da sola. 
Quando lei venne a conoscenza di avere, e soprattutto di essere portatrice di questa malattia, si chiuse dentro casa, non voleva più uscire, vedere gli amici e nemmeno mangiare, si era lasciata andare e le uniche persone che potevano avvicinarla erano io e la madre. La madre non era di alcun aiuto in quanto era talmente addolorata da non curarsi del dolore della figlia e non faceva altro che prendere appuntamenti in tutti gli ospedali d’Italia. Io infatti l’ho accompagnata  ogni volta, ho dormito in ospedale accanto a lei. Quando portarono i risultati delle analisi, le ho detto: “vedrai, non è come dicono loro, stavolta hanno finalmente capito che non sei malata!” Le ho asciugato le lacrime e se devo dirlo, ma voglio dirlo, una volta sono arrivata a darle uno schiaffo per le fesserie che diceva; era partita con un “vedrai”, per proseguire c finire “morirò a venti anni come mia cugina che oggi invece di divertirsi è dentro una tomba… e tutto a causa di una stupidissima malattia…”
Però ha superato tutto questo! Forse con il mio aiuto, forse sola, ma l’importante per me è che io ci sia stata e non m’interessa se lei oggi mi abbia ringraziato o no; so si esserle stata di grande aiuto in quegli anni.

Per quanto riguarda il cosa mi limita nell’affrontare il discorso dell’amore disinteressato, la mia paura è solo quella di non essere creduta!
D. B. Maria Chiara

27.

Mi è capitato molte volte di aiutare qualcuno in vari modi.

Mio padre ha un grande problema è quasi alcolizzato, per questo mia madre lo ha lasciato da 9 anni. Io gli ho sempre parlato di tante cose belle che potrebbe fare, se lui non bevesse. Potrebbe portare la macchina con me vicino, senza che io abbia paura, andare al mare, oppure semplicemente parlare di tante cose che succedono nel mondo; quindi crescere e maturare con lui.

Anche se mi fa soffrire io lo rispetto e lo aiuterò sempre. Quando a volte sono in casa aiuto molto volentieri mia madre nelle faccende, perché so che lei fa molto per me e il suo lavoro è molto impegnativo.

I miei compagni di scuola non mi rispettano tanto, forse perché sono una persona semplice e umile, ma li ricambio con un grande sorriso: anche questo è un aiuto.

Francesco B.
28.
Ho dovuto aiutare la mia migliore amica che aveva un problema familiare molto delicato. I suoi genitori discutevano dalla mattina alla sera e non facevano altro che parlare di divorzio. La mia amica piangeva, non mangiava più, stava sempre chiusa nella sua stanza, non voleva parlare con nessuno, si era chiusa in se stessa.
Ero molto preoccupata e l’andavo a trovare tutti i giorni, ma lei si faceva sempre negare. Non sapevo più cosa fare e allora ne parlai con mia madre che mi consigliò di insistere e che lei, prima o poi, avrebbe accettato il mio aiuto. E così fu. Infatti le proposi di venire a stare da me per un po’, lei accettò subito, ma non aveva il coraggio di dirlo ai suoi genitori, allora ci pensai io. Suo padre non era d’accordo, ma sua madre capì che le avrebbe fatto solo del bene stare un po’ lontana dalle discussioni e le diede il consenso.

Per fortuna i suoi genitori si sono chiariti e le hanno promesso di non farla più soffrire e di non pensare solo a se stessi. Ora la mia amica è tornata gioiosa e solare come prima e siamo diventate ancora più legate, come sorelle: lei potrà contare sempre sul mio aiuto ed io sul suo.
Secondo me una persona si dimostra indifferente verso il prossimo fintantoché non sia lei ad aver bisogno del prossimo.

Annamaria
29.

Questa estate un mio amico ha avuto bisogno del mio aiuto. Eravamo in bicicletta, lui era davanti a me, e quando l’ho raggiunto ho trovato la sua bicicletta a terra e lui in una cunetta, era caduto per evitare una persona che correva, ed aveva battuto una spalla contro un blocco di cemento.

Si era rotto una spalla e un polso. Ho chiamato l’ambulanza, portava dei bracciali troppo stretti per il gonfiore, glieli ho strappati e l’ho messo seduto rialzandolo. In fine gli ho procurato dell’acqua e l’ho tranquillizzato, poi, quando è arrivata l’ambulanza, sono andato con lui in ospedale. Doveva essere operato al polso e alla spalla. Ora sta bene, ma purtroppo non sarà più come prima.

Comunque penso che se avessi incontrato qualcun altro in difficoltà  avrei fatto il possibile  nell’aiutarlo, e credo che chiunque farebbe lo stesso!

Manuel D. A.
30.

Prima di iniziare il racconto volevo dire che non è importante quanto sia grande l’aiuto che si dà a qualcuno.
Poco tempo fa sono andato all’ospedale di Velletri per una visita. Mentre stavo attraversando il parcheggio una signora davanti a me è scivolata e ha battuto la testa su di un paletto, anche se non  la conoscevo, mi sono avvicinato e l’ho aiutata a rialzarsi, mi sono accertato che stesse bene e poi ho ripreso la mia strada.

Luca D. L.
31.

Io non mi sono mai trovato in una situazione in cui qualcuno ha avuto bisogno del mio aiuto, ma parlo di aiuto serio perché se si parla di cose banali, tutti ci siamo trovati in queste situazioni.

Carmela D.
32.

Sinceramente non mi sono mai fermata a pensare a questo argomento. Non ho mai pensato a cosa mi limiti a prestare aiuto. Se incontro persone che sono in difficoltà, se posso, cerco sempre di prestare aiuto.

Lo faccio perché fa piacere a me, perché mi piace poter strappare un sorriso alle persone. Penso che il mio modo di agire sia stato plasmato dal comportamento di mia mamma. Lei aiuta chiunque anche se non ha possibilità, e anche a costo di trascurare la sua famiglia. Lei mi ha insegnato che, quando si è di fronte a persone in difficoltà, si deve sempre cercare di aiutarle.
Forse ciò che mi limita un po’ nell’offrire amore è che io sono una persona molto razionale, tendo ad analizzare ogni circostanza, così mi trovo a chiedermi se sono in grado di poter aiutare. A volte, a seconda del circostanze, subentra anche un po’ di paura: paura di poter sbagliare, paura di una eventuale reazione negativa dell’altra persona.


Sara G.
33.

Sinceramente non so cosa si può intendere per aiuto, anche se so che ogniqualvolta mi sono trovata di fronte a qualcuno a cui tenessi veramente, bisognoso del mio appoggio sono sempre stato disposto a rendermi partecipe dei suoi problemi per cercare di risolverli.

Effettivamente è proprio qui che sta il problema, come sottolinea anche la seconda domanda: noi siamo in grado, o meglio, vogliamo aiutare non il nostro prossimo, ma le persone a noi più vicine, che hanno un ruolo nella nostra vita. Effettivamente, però, siamo esseri umani e non possiamo pretendere di “abbandonarci” all’amore disinteressato per chiunque. Sarebbe un’utopia e dovremmo mettere da parte (forse sopprimere rende meglio l’idea) le nostre passioni e i nostri sentimenti… Non penso sia possibile,
In questo caso non intendo il semplice soccorso, ma qualcosa che va oltre, che richiede maggiore applicazione e sacrificio e di certo è qualcosa di molto profondo.

34.

Più che altro e in modo continuo mi ritrovo a dare  aiuti a voce, dando consigli. In particolare questi aiuti sono più uno sfogo  che una persona a cui voglio bene mi chiede di fare, e quasi sempre questi consigli sono la giusta soluzione da prendere.

Nell’affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo non c’è una cosa in particolare, infatti cerco sempre di aiutare chi mi è vicino e per questo vengo ringraziata.

Emanuela
35.

Non c’è stato mai nessuno che abbia avuto realmente bisogno del mio aiuto. Al limite qualcuno dei miei amici che mi chiede in prestito qualche spicciolo oppure mi chiede di fargli fare una telefonata. Su questo sono stato sempre disponibile, ma secondo me questi non sono dei veri aiuti. Un vero aiuto è, a parer mio, quando si fa del bene a persone che si trovano veramente in difficoltà. 

Non c’è nulla in particolare che mi limita nell’affrontare il discorso dell’amore verso il prossimo,o forse, c’è la società di oggi in cui tutti vanno di corsa, una società di cui il caos è il padrone che limita ogni singolo individuo a non pensare neanche a se stesso  in cui le persone in difficoltà non vengono neanche prese in considerazione.
Federico
36.
Sicuramente ognuno di noi nella vita si è trovato ad affrontare situazioni i cui qualcuno ha avuto il nostro aiuto. Spesso magari ci siamo trovati ad aiutare qualcuno senza accorgercene. Per esempio, anche dare in prestito un euro ad un amica/o per comperare la merenda significa aiutare.
A 15 anni credo che i ragazzi abbiano aiutato gli amici in situazioni gravi o comunque non molto gravi. Ricordo che io lo scorso anno ho aiutato un mio compagno di classe a me molto caro, dato che ci conosciamo da molto tempo. E’ stata una cosa banale, gli ho dovuto imprestare dei soldi per andare a fare una visita d’istruzione con la scuola. Poiché è un tipo molto sbadato, l’ultimo giorno di consegna di soldi, lui li ha dimenticati, e dato che mi sarebbe dispiaciuto se non fosse venuto per questa sciocchezza, ho fatto il mio possibile per aiutarlo!

Comunque sia, per fortuna non mi sono mai trovata ad aiutare qualcuno per problemi seri, ma ho sempre cercato di rendermi il più disponibile possibile con gli altri! Secondo me è raro che una persona non ami il prossimo o comunque, se così fosse, penso solo perché c’è dietro un problema o una storia molto brutta.
Veronica
37.

Non mi sono mai trovata in situazioni in cui qualcuno mi abbia chiesto aiuto, però se dovesse succedere, darei tutta la mia vita. Per quanto riguarda l’affrontare il discorso dell’amore disinteressato verso il prossimo, mi limita la mia educazione, la mia famiglia perché io non sono costretta e obbligata, facendo un esempio, di stare con una persona che io non amo e per la quale non provo nulla, ma solo amore fraterno, quello che ci ha insegnato nostro Signore sceso sulla terra.

Francesca C.
Catechesi Familiare
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Ama il prossimo tuo… Come?
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